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Unità didattica  4 

 

4.1      Il mestiere dell’artista nell’Ottocento fra pubbliche esposizioni e incarichi privati 

 

« […] In aprile 1829 si fece il mio matrimonio [a margine: previo abjura del 

Protestantismo] con la Signorina Olimpia Vacca, cosicchè a 21 anni ero capo di casa, 

ammogliato, artista in carriera, senza essere stato mai giovane…Intanto ero sposo, 

allegro, ed il lavoro non mancava, quindi la vita mi pareva bella…». (Memorie, cit., p.) 

Così Gonin descrive il delicato passaggio alla vita insieme alla sua sposa, la figlia del pittore Luigi 

Vacca, con cui Gonin collaborava da alcuni anni.  In effetti, prosegue alacremente a dipingere, 

debuttando proprio quell’anno all’esposizione dei Prodotti dell’Industria e degli Oggetti di Belle 

Arti al Castello del Valentino, dove l’artista espose un acquerello, copia di un dipinto di Giacinto 

La Peigne del 1754 la Battaglia dell’Assietta vinta da Carlo Emanuele III, e alcune litografie.  

Nel 1832 partecipa alla Seconda Esposizione al Valentino con tre opere di storia commissionategli 

dall’avvocato Antonio Gàttino, gettando le basi per proficui rapporti con l’aristocrazia e la 

borghesia più illuminata, come dimostreranno gli incarichi ricevuti dalle famiglie Clermont – 

Tonnere, Seyssel d’Aix, Arborio Gattinara di Breme, Benso di Cavour. L’apprezzamento di Gonin 

da parte della buona società piemontese e lombarda verrà confermato dai numerosissimi ritratti che 

l’artista eseguirà, nel corso della sua lunga carriera, a personaggi maschili e femminili di alto 

lignaggio, oltre a quelli della famiglia reale
1
.  

 

  
 

F. Gonin, Ritratto di Emma Carolina Decker, 1849, 

acquerello, Torre Pellice, proprietà privata 

 

F. Gonin, Ritratto di Massimo d’Azeglio, 1856 circa, 

disegno a matita su velina, Torino, Galleria d’Arte 

Moderna e Contemporanea 

                                                 
1
 Per cui cfr. schede di A. Casassa, in Francesco Gonin, 1991, pp. 96 – 107; Eadem, Francesco Gonin, in Disegni del 

XIX secolo della Galleria Civica d’Arte Moderna e Contemporanea di Torino. Fogli scelti dal Gabinetto Disegni e 

Stampe, tomo I, a cura di Virginia Bertone, Olschki, Firenze 2009, pp. 185 – 199.  
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Egli è presente alla Mostra di Industria e Belle Arti del 1844, quando espone significativamente 

quattro opere di soggetto storico, tre delle quali commissione di Carlo Alberto per la Sala del Caffè 

e ancora nel 1850, quando ormai anche Gonin aveva abbracciato nuovi generi pittorici, 

avvicinandosi con gusto al paesaggio di impronta nordeuropea, come appare nella Rocca di Sapay 

presso Viù, acquistato dal Ministero dell’Interno e ora conservato presso la Galleria Civica d’Arte 

Moderna di Torino. 

 

 
 
F. Gonin, La Rocca di Sapay presso Viù (Roccia con pascolo), 1850 circa, olio su tela, Torino, Galleria Civica d’Arte 

Moderna e Contemporanea, inv. P/1777 

 

Dal 1835 esordisce anche alle annuali Esposizioni di Brera a Milano, dove presenta soggetti di 

carattere storico e letterario di ispirazione romantica, come la Giovanna Gray che sviene di dolore, 

commissionata dal conte Gaetano Bertalazzone d’Arache, collezionista raffinato che acquista opere 

di Francesco Hayez, Giovanni Migliara e Pelagio Palagi, esposta con successo a Milano nel 1837 e 

a Torino nel 1838. Scorrendo i titoli delle opere esposte, emerge un forte interesse per opere di 

gusto romantico ispirate ai romanzi di Manzoni e Grossi o di Scott e Byron, mentre si inaugura, 

nella sua produzione, il gusto per i quadri «fiamminghi», come dimostra l’opera Corpo di guardia 

del seicento esposto a Brera nel 1837. 

 

Nel 1842 fu istituita a Torino la Società Promotrice delle Belle Arti, fondata allo scopo di «eccitare 

fra gli artisti una lodevole emulazione, di propagare la notizia delle loro opere e di aiutarne lo 

spaccio». (Documento 1)  

Si trattava di un sistema espositivo che sostituiva le mostre organizzate in precedenza dalla Camera 

di Commercio presso il Castello del Valentino, dove tuttavia gli oggetti d’arte erano subordinati alla 

presenza dei prodotti dell’industria, cui queste rassegne erano specificamente destinate. Il sodalizio 

torinese era uno dei primi di questo genere in Italia, anticipato dalla romana Società di amatori e 
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Cultori delle Belle Arti nata nel 1814 e ispirato soprattutto al modello parigino della Société des 

Amis des Arts. L’associazione francese era probabilmente conosciuta dal conte Cesare della Chiesa 

di Benevello, fondatore e presidente della Società torinese, avendo trascorso molti anni a Parigi 

dopo i moti del 1821. Fin dai primi anni i membri del direttivo della Società appartenevano alle più 

importanti istituzioni culturali della città, dall’Accademia Albertina all’Università all’Accademia 

delle Scienze, mentre furono moltissimi i soci iscritti già nel 1842, tra cui figurava al posto d’onore 

il re, Carlo Alberto, seguito dai membri della famiglia reale. Rispetto alle precedenti esposizioni 

della Camera di Commercio, vengono introdotte novità sostanziali: possono essere esposte anche 

opere di artisti “forestieri”, che garantisce una fonte preziosa per l’aggiornamento degli artisti 

locali, e la possibilità di vendere e acquistare direttamente. La stessa Società acquistava alcune 

opere, che poi  venivano ridistribuite ai soci per mezzo di un sorteggio.  

 

L’attività della Società si attua, soprattutto nei primi anni, in sintonia con quella dell’Accademia di 

Belle Arti e i cataloghi stampati in occasione delle mostre rappresentano un mezzo straordinario di 

conoscenza per la storia dell’arte in Piemonte dalla metà dell’Ottocento fino ai primi anni del 

Novecento. Attraverso i cataloghi, si evince la graduale trasformazione del mercato dell’arte: alla 

pittura di storico-celebrativa, di solito in grandi formati, la maggior parte degli acquirenti, che 

appartiene al ceto borghese, preferisce opere di minori dimensioni con soggetti più adeguati alle 

loro abitazioni: domina, quindi, la pittura di genere e di paesaggio, con una presenza piuttosto 

elevata di disegni, acquerelli, miniature.  

Non mancano, tuttavia, le critiche alle trasformazioni del mercato e quindi dell’offerta che tali 

società mettono in atto, come dimostrano i severi giudizi di Massimo d’Azeglio. (Documento 2) 

 

La presenza di Gonin alle esposizioni della Promotrice è molto assidua e prosegue per lunghi anni; 

una presenza che rientra, ancora una volta, nel suo mestiere d’artista moderno, laddove 

l’esposizione dei propri lavori al grande pubblico è condizione necessaria di sussistenza, soprattutto 

dopo la drastica diminuzione di commissioni regie attuata da Vittorio Emanuele II. La sua grande 

versatilità  lo porta a diversificare la produzione, sostituendo i soggetti storico – romantici con un 

vasto repertorio di allegorie, paesaggi, nature morte, scene di genere, ritratti, soggetti religiosi, 

senza abbandonare del tutto opere di maggiore impegno, come la Famiglia fiamminga nel secolo 

XVII del 1862, conservata alla Gam di Torino, o ancora la tela, presentata nel 1857 alla Promotrice 

e acquistata dal re Vittorio Emanuele II per Palazzo Reale, dedicata alla Morte del Duca di Savoia 

Carlo Emanuele II, significativo modello di celebrazione dinastica con il popolo minuto che entra 

nella death-bed dell’amato duca a rendergli omaggio in punto di morte, secondo un clichè diffuso 

nella pittura francese fin dagli anni Trenta, come L’agonia del cardinale Mazzarino di Paul 

Delaroche. 

 

4.2 Stazioni, teatri, caffè: decorazione civile e profana negli spazi della città moderna 

 

La modernizzazione e l’ampliamento delle città, in concomitanza con la nascente 

industrializzazione, portò alla costruzione di nuovi spazi destinati alla pubblica fruizione, dalle 

ferrovie alle poste ai musei ai palazzi municipali ai teatri. Questo creò nuove occasioni di lavoro per 

gli artisti e Gonin fu pienamente coinvolto da questo grande fervore decorativo. Molte delle sue 

opere di questo genere sono scomparse, come nel caso delle decorazioni per il caffè Ligure, ma 

alcune di particolare significato sono rimaste a testimoniare un aspetto importante, ancorché poco 

valorizzato della produzione figurativa ottocentesca.  

 

La nascita dei trasporti ferroviari, in particolare, vide coinvolti gli artisti sia nella decorazione delle 

grandi stazioni, sia nell’allestimento delle carrozze ferroviarie di prima classe. In questo senso, 

Gonin partecipò all’allestimento di una vettura del Convoglio Reale progettato nel 1853 

dall’ebanista Gabriele Capello detto il Moncalvo, stretto collaboratore di Palagi in età carloalbertina 
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e autore di arredi straordinari, come quelli per il Gabinetto etrusco del castello di Racconigi. Reduce 

dai successi alla celebre Esposizione Universale di Londra del 1851, Capello ottenne l’incarico dei 

lavori di progettazione degli interni di cinque vetture del Convoglio Reale, costruito a Torino sotto 

la direzione dell’ingegnere Germain Sommeiller, che avrebbe inaugurato nel 1854 il nuovo tratto 

ferroviario Torino – Genova. Il pittore fu chiamato a dipingere i sei medaglioni che decoravano il 

soffitto del vagone, come egli stesso ricorda nelle sue Memorie, e che ritroviamo nel disegno 

eseguito da Moncalvo conservato presso l’Archivio di Stato di Torino. La critica recente ha 

ipotizzato che in questo disegno «i putti, le ghirlande e i mazzetti di fiori sono disegnati ed 

acquerellati con tale finezza da far sospettare l’intervento diretto di Gonin, perfettamente adeguatosi 

al neorocaille adottato da Gabriele Capello per gli ornati esterni e interni dei vagoni» (Dalmasso, 

1991, pp. 29 – 31), i cui saloncini erano arredati con eleganti divanetti capitonné. 

 

 

 
 

AST, Sezioni Riunite, Strade Ferrate, Treno Reale, 1-7, fol. C, G. Capello detto il Moncalvo, Progetto di una vettura del 

Convoglio reale con intervento nella decorazione pittorica a fiori e putti di Francesco Gonin, 1853 

 

 

Una decina d’anni dopo fu chiamato a decorare la sala d’aspetto di prima classe della stazione di 

Porta Nuova eretta secondo il progetto di Alessandro Mazzucchetti e Carlo Ceppi dal 1861. La 

saletta, che ancora oggi esiste, conserva intatte, oltre agli affreschi di Gonin inquadrati dai fregi 

eseguiti da Pasquale Orsi, le eleganti boiseries neo settecentesche. La scelta del tema per gli 

affreschi, quello degli Elementi (Acqua, Terra, Fuoco), è leggibile come «metafora paludata del 

nuovo mezzo di locomozione che percorre la terra con l’energia che nasce dall’acqua e dal fuoco» 

(Maggio Serra, 1991, p. 36). Gonin attinge ancora una volta alla tradizione seicentesca e classicista 

con un chiaro riferimento ai tondi di Francesco Albani, di proprietà reale, esposti dal 1832 nella 

Regia Pinacoteca di Torino. Il modello culturale per Gonin è ancora la decorazione di palazzo «con 
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la nobile eleganza del suo décor storico-mitologico affidato di preferenza agli arazzi» (ibidem, p. 

37) e, in effetti, le pareti della saletta paiono rivestite proprio dei preziosi tappeti, lustro del palazzo 

regio torinese. La ripresa di modelli barocchi non appare in ritardo, ma in linea con le scelte di 

gusto dell’eclettismo, le cui ricchezza decorativa appare consona ai nuovi edifici civili, soprattutto 

nella Parigi tra Secondo Impero e Terza Repubblica.  

 

  
 

F. Gonin, affreschi della sala d’aspetto di prima classe: a sinistra, Veduta generale; a destra: Putto che regge la carta 

geografica delle Americhe, Torino, stazione di Porta Nuova, 1864 

 

E’ di pochi anni fa l’acquisto, da parte della Fondazione De Fornaris, dei bozzetti preparatori per le 

pitture di Gonin alla stazione, opere ora conservate alla Galleria d’Arte Moderna di Torino. I 

bozzetti, molto simili alla versione definitiva, mostrano però quale fosse la cromia originale, non 

ancora alterata dal tempo e soprattutto dai pesanti interventi di ritocco eseguiti nel 1934 dal torinese 

Luigi Boffa Tarlatta. (Documento 3)  

La Gam conserva, inoltre, due bozzetti per la decorazione di due soffitti di Palazzo Dal Pozzo Della 

Cisterna a Torino, ora sede della Provincia
2
 (Documento 4).  

 

Tra gli esempi di decorazione civile di maggiore interesse, nel percorso artistico di Francesco 

Gonin, rientra senz’altro la commissione ricevuta dal conte Stanislao Grimaldi del Poggetto per 

alcune sale della sua residenza estiva, l’Eremo di Belmonte nei pressi di Busca (Cn). L’incarico fu 

affidato a un Gonin ormai anziano, ma ancora nel pieno della sua attività pittorica: nel 1880, infatti, 

si accinse a decorare “a tempera” il salone con le Storie di Telemaco nella villa del conte Grimaldi e 

l’impegno proseguì fino al 1888 con incarichi di diverso genere. Gli interventi di Gonin all’Eremo 

di Busca risultano di particolare interesse sia perché si tratta di un ciclo molto ampio di decorazioni, 

sia perché il committente risulta essere un personaggio eclettico quanto mai degno di attenzione. 

                                                 
2
 Per la decorazione di queste sale cfr. L. Facchin, Schede storico artistiche, in M. Cassetti - B. Signorelli, Il Palazzo 

Dal Pozzo della Cisterna nell'isola dell'Assunta in Torino, Celid, Torino 2004, pp. 173 – 174. Le sale interessate 

dagli interventi di Gonin sono la sala dei Trofei e la sala degli Agoni, collocate nell’ala di ponente al piano terreno. 
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Stanislao Grimaldi del Poggetto, rampollo di una delle famiglie aristocratiche piemontesi più in 

vista alla corte sabauda, nacque nel 1825 a Chambéry; dopo la formazione presso i padri gesuiti a 

Torino, nel 1839 intraprese la carriera  militare, entrando nella Regia Accademia militare di Torino. 

Nel 1845 si arruolò nella cavalleria: in quegli anni si avvicinò alla pittura proprio sotto la direzione 

di Gonin e Angelo Beccaria. Nel 1848 partecipò alla prima guerra di indipendenza e, una volta 

congedatosi, decise di dedicarsi alla pittura, prediligendo i soggetti militari e i cavalli. Nel 1849 

ottenne da Alfonso Ferrero della Marmora, allora Ministro della Guerra, l’incarico di eseguire un 

Album delle campagne militari sostenute dall’esercito piemontese nel 1848 – 1849. Tale impresa, 

che lo portò a Parigi, dove le tavole disegnate da Grimaldi furono trasposte in litografie, gli meritò 

varie onorificenze e il grado di capitano. Proseguì nella sua attività artistica, sperimentando anche la 

scultura, cui alternò molte missioni diplomatiche nei paesi mediorientali. Dopo la morte del padre, 

Stanislao aveva proseguito i lavori di recupero dell’Eremo di Busca, antico monastero camaldolese 

acquistato all’inizio dell’Ottocento dalla famiglia Grimaldi, che lo aveva trasformato in una 

piacevole residenza estiva. Nelle memorie che Grimaldi scrive alla fine del XIX secolo, forse sulla 

scorta di quanto fatto dall’amico Gonin, il conte rievoca gli interventi da lui commissionati 

all’Eremo e, in particolare, viene dato molto risalto a quanto fatto da Gonin. Per l’amico artista, 

Gonin si cimenta con alcuni dei suoi temi preferiti, la mitologia classica, che gli permette di 

squadernare la sua abilità nel rendere il movimento, il colore, la leggiadria del tratto, come appare 

sulla bellissima volta della sala da pranzo con le Storie di Telemaco, o ancora nella volta con 

Apollo e le Muse, in una stanza del primo piano. Ma è nelle decorazioni sulla volta della Galleria 

delle battaglie, eseguite tra 1882 e 1884, che Gonin aderisce perfettamente alla volontà del suo 

committente: nelle tre grandi partizioni della volta, l’artista rappresenta la “guerra dei puttini”, 

un’allegoria fantasiosa e forse un poco irriverente delle battaglie risorgimentali, cui peraltro aveva 

partecipato in prima persona il conte
3
. Il riferimento al Risorgimento, d’altro canto, è esplicito: 

sopra le porte compaiono i nomi e le date di alcune battaglie del biennio 1848 – 1849 cui partecipò 

Stanislao Grimaldi. I putti, che da sempre popolavano la pittura di Gonin, diventano qui 

protagonisti, non più come rappresentazioni della purezza e dell’innocenza, quanto piuttosto 

coraggiosi cavalieri al comando di cavalli-giocattolo. 

Il racconto di Grimaldi chiarisce, però, meglio questa curiosa scelta iconografica. (Documento 5-6) 

 

 
 

F. Gonin, Galleria detta “delle battaglie”, particolare, Busca, Eremo di Belmonte, 1882 - 1884 

                                                 
3
 La sala da pranzo e la galleria “delle battaglie” sono state restaurate, tra 2008 e 2009, da Nelson Lozano con 

supervisione della Soprintendenza al Patrimonio Storico, Artistico e Etnoantropologico del Piemonte (responsabile 

di zona dott. B. Ciliento) su incarico dell’attuale proprietà del bene, la parrocchia dei Santi Pietro e Paolo di 

Carmagnola (To), che acquisì la villa a metà del secolo scorso da privati. Ringrazio mons. Giancarlo Avataneo, 

parroco della Collegiata carmagnolese, per avermi messo generosamente a disposizione materiali e fotografie 

relativi all’Eremo di Busca; un vivo ringraziamento anche ai volontari dell’Eremo per le preziose informazioni. 
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Documento 1 
 

AST, Materie Economiche, Istruzione Pubblica, Accademia di Belle Arti e Istituti relativi, 

mazzo 1 (1689 – 1849), Torino/ Società Promotrice delle belle arti/ Suo stabilimento 
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Documento 2 
 

Massimo d’Azeglio, I miei ricordi, G. Barbera editore, Firenze 1895, capo decimottavo, pp. 235 – 

242 (esemplare conservato presso la biblioteca della Fondazione Torino Musei) 
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Documento 3 
 

F. Gonin, Bozzetti per la decorazione della Sala d’aspetto di prima classe della stazione di Porta 

Nuova a Torino,1864 ca. 

 

 
 

F. Gonin, Bozzetto per l’Allegoria dell’Acqua o Trionfo di Venere, 1864 ca., olio su tela, 39 x 38 cm.,Torino, Galleria 

d’Arte Moderna, Fondazione De Fornaris, inv. FD 525  
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F. Gonin, Bozzetto per l’Allegoria del Fuoco o Plutone che rapisce Proserpina, 1864 ca., olio su tela, 39 x 38 

cm.,Torino, Galleria d’Arte Moderna, Fondazione De Fornaris, inv. FD 526 
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F. Gonin, Bozzetto per l’Allegoria della Terra o Trionfo di Cerere, 1864 ca., olio su tela, 42,5 x 29,5 cm.,Torino, 

Galleria d’Arte Moderna, Fondazione De Fornaris, inv. FD 524 
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Documento 4 
 

 
  

 

In alto: F. Gonin, Bozzetto per 

volta della sala dei Trofei di 

Palazzo Cisterna a Torino, 1877 

ca., olio su tela, 48 x 56 cm., 
Torino, Galleria d’Arte Moderna, 

Fondazione De Fornaris, inv. FD 

530 

 

 

 

 

 

 

 

 

A sinistra: F. Gonin, Volta della 

Sala dei Trofei, 1877, Torino, 

Palazzo Dal Pozzo Della Cisterna 
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In alto: F. Gonin, Bozzetto per volta della sala 

degli Agoni in Palazzo Cisterna a Torino, olio su 

tela, 4o x 48 cm., 1877 ca., Torino, Galleria 

d’Arte Moderna, Fondazione De Fornaris, inv. FD 

531 

 

 

 

 

 

 

 

 

A sinistra: F. Gonin, Volta della Sala degli Agoni, 

1877, Torino, Palazzo Dal Pozzo Della Cisterna 
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Documento 5 
 

Ricordi di un ufficiale dell’antico esercito sardo del conte Stanislao Grimaldi del Poggetto, 

Tipografia S. Giuseppe, vol. IV, Torino 1893 

 

pp. 179 - 181 

«Parlando, in questi Ricordi, di belle arti e degli artisti piemontesi, citai, fra i più distinti, il 

Commendatore Gonin, col quale avevo avuto sempre ottime relazioni e di cui ammiravo il talento. 

Egli, da me invitato, venne all’Eremo come amico e mi offrì di dipingere la volta di una gran sala, 

che era stata, anticamente, il refettorio dei frati. Accettai la proposta, intesi con esso le condizioni 

del compenso, e scelsi, per soggetto dei dipinti, le avventure di Telemaco. 

Il Gonin fece tosto i bozzetti, che approvai, e nell’estate stesso [sic] si accinse al lavoro, 

conducendo seco, quale ornatista, il pittore Zola. La volta, di stile antico e barocco, consta di 

diciassette scomparti o medaglioni, attorniati da cornici in stucco. In ognuno di questi, l’abile 

artista, dipinse un episodio delle avventure di Telemaco, cominciando dal naufragio nell’isola di 

Calipso fino al suo ultimo ritrovo col padre Ulisse, ed alla separazione da Minerva, che, sotto le 

spoglie di Mentore, lo aveva accompagnato nei suoi viaggi. I dipinti riuscirono bellissimi, e la 

decorazione degli ornati collegandosi coi quadri fece di quella colta un vero capolavoro dell’arte. 

[…] 

Incoraggiato da quella riuscita risolsi di decorare pure una galleria che dà accesso a detta sala. Il 

Commendatore Gonin s’incaricò della volta, sulla quale dipinse tre grandi medaglioni di mia 

composizione, rappresentanti la guerra dei puttini; nel primo i due eserciti avversarii marciano l’uno 

contro l’altro, nel secondo ha luogo la zuffa, nel terzo i vincitori sfilano davanti al trono della 

regina, e, questa, corona il loro generale trionfante. La parte ornamentale e le pareti furono dipinte 

dal pittore Massello. In questa galleria venne concentrata la maggior parte dei miei lavori artistici 

sulle campagne del 48 e 49 e del 66, ed alcune statuette in bronzo da me eseguite, e finalmente la 

statua equestre del Generale La Marmora, in grandezza metà del vero, fusa dal Cavaliere Sperati. 

Il commendatore Gonin fu quello che mi diede l’impulso definitivo ad eseguire questi abbellimenti, 

impiegando al mio vantaggio, il raro suo talento; lavorò per nove anni all’Eremo nei due mesi della 

stagione estiva, ed eseguì, con zelo e somma abilità, tutti quei lavori come se, nella sua età 

avanzata, avesse conservato il brio e la fantasia della gioventù. Dipinse pure, nella grave età di 

ottant’anni, una volta al primo piano, rappresentante Apollo e le Muse, e fece parecchi altri lavori di 

ristauri a quadri antichi, nonché i ritratti di mio padre ed il mio in divisa militare. Dipinse sei 

soggetti di putti rappresentanti le Stagioni, che si trovano nella sala del bigliardo. 

 

Il Commendatore Gonin, oltrechè distintissimo artista, fu uomo colto, educato, di modi perfetti, di 

piacevole convivenza e di cuore eccellente. Nei nove anni, che venne a lavorare all’Eremo, fu per 

me un vero amico e di gran conforto, e si procacciò la simpatia dei miei parenti ed amici tutti, che 

con esso si trovarono a soggiorno. Enciclopedico nell’arte, egli trattò ugualmente bene la pittura 

classica, l’affresco, il quadro storico e quello di genere; riuscì ottimamente nell’acquerello, nei 

ritratti, nella litografia e nell’acquaforte. Dipinse chiese, teatri e sale; la sua fecondità meravigliosa, 

la rapidità d’esecuzione e la costante attività dotarono il Piemonte, Torino e le nostre provioncie di 

innumerevoli suoi pregiati lavori. Morì a Giaveno, nell’età di ottantun anni, lasciando fama di uno 

fra i migliori pittori della scuola piemontese moderna» 

 

 

 

 

 

 



113 

 

Documento 6 

 
F. Gonin, Storie di Telemaco, Busca, Eremo di Belmonte, sala da pranzo, 1880 circa 
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F. Gonin, Galleria detta “delle battaglie”, Busca, Eremo di Belmonte, 1882 – 1884 
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Proposte di approfondimento 

 

1. Nel Documento 1 è riprodotto lo Statuto della Società Promotrice di Belle Arti del 1842: 

 

- Quali erano gli scopi dichiarati della Società Promotrice? 

- Quali requisiti erano richiesti per poter aderire alla Società stessa? 

- Quali sono le differenti cariche dirigenziali all’interno della Società e quali sono i 

ruoli ricoperti? 

- Con quale cadenza veniva organizzata l’esposizione di Belle Arti? 

- Quali sono le disposizioni in merito agli oggetti esposti? 

- Come avviene la scelta delle opere da acquistare da parte della Società? 

- Cosa succede alle opere rimaste invendute? 

- Come vengono assegnate le opere ai Soci? 

 

2. Il Documento 2 è un passo de “I miei ricordi” di Massimo d’Azeglio, scritti tra il 1863 e il 

1866, anno della sua morte: una riflessione sul proprio passato, densa di interessanti 

riflessioni anche sul mondo dell’arte, come nel caso qui trattato. 

 

- Come giudica d’Azeglio l’arte del Settecento e poi quella neoclassica? 

- Che cosa pensa della pittura di paesaggio dei primi anni del XIX secolo? Quali artisti 

reputa i migliori in questo genere? A quale genere egli si avvicina con più ardore? 

- Come pittore, qual era il suo metodo di lavoro? 

- Quali sono le difficoltà maggiori, a suo dire, per un pittore “paesista”? 

- Quali furono le conseguenze negative, secondo d’Azeglio, sorte con l’istituzione 

delle Accademie di Belle Arti? 



118 

 

- Di che cosa furono responsabili, a suo giudizio, le Società Promotrici? 

- Quale tipologia di paesaggio continuò a prediligere negli anni Massimo d’Azeglio? 

 

3. Il Documento 3 riguarda i bozzetti di Gonin per la decorazione della stazione di Porta Nuova 

a Torino, mentre il Documento 4 i bozzetti per Palazzo Cisterna a Torino. 

- Per quale motivo viene scelto il tema dei Quattro Elementi? 

- A quali modelli artistici del passato fa riferimento Gonin nell’eseguire le pitture della 

stazione di Porta Nuova?  

- In merito alle due serie di bozzetti: quali differenze tecniche intercorrono fra i 

bozzetti e l’opera finita? Quali elementi si possono percepire meglio nei bozzetti? 

 

4. I Documenti 5-6 si riferiscono agli affreschi eseguiti da Gonin all’Eremo di Busca, 

commissionati dal conte Stanislao Grimaldi del Poggetto, che rievoca, in modo puntuale, 

nelle sue memorie quella stagione così creativa. 

- Quale ritratto umano di Gonin emerge dal racconto di Grimaldi del Poggetto? 

- Quale ruolo riveste Grimaldi nella decorazione della propria villa dell’Eremo di 

Busca? 

- Quale luogo fu deputato a raccogliere le sue memorie d’artista? Perché? 

- In che modo Gonin rappresenta il tema della guerra con riferimenti alle celebri 

battaglie risorgimentali? 

 

Al termine del questionario gli studenti sono invitati ad approfondire: 

 

- Il tema delle esposizioni di belle arti, in particolare in Piemonte, a partire da quelle 

tenute nel periodo francese e durante la restaurazione, alle esposizioni organizzate 

dalla Promotrice, che pubblicava spesso Album di grande pregio, fino alla grande 

esposizione nazionale del 1884 in occasione della quale fu eretto il Borgo Medievale 

di Torino al Valentino. 

 

- Il ruolo dell’artista e la sua evoluzione nel corso dell’Ottocento, l’aumento del 

collezionismo privato, il nuovo ruolo della committenza pubblica. 

 

- La decorazione degli spazi pubblici (teatri, caffè, stazioni ferroviarie, banche, uffici 

pubblici): evoluzione e sviluppo in Europa tra gli anni Quaranta e gli anni Novanta 

dell’Ottocento. A tale proposito, si invitano gli studenti a visitare la sala d’aspetto 

della stazione di Porta Nuova a Torino, visitabile su richiesta o in occasioni 

particolari. 

 

-  La decorazione dei palazzi privati: si invitano gli studenti a visitare, secondo gli 

orari prestabiliti, il Palazzo Dal Pozzo Della Cisterna a Torino, oggi sede della 

Provincia di Torino, già sede dei duchi d’Aosta tra Otto e Novecento, i quali 

commissionarono molti interventi decorativi secondo il gusto dell’epoca. 

Si suggerisce anche la visita, nel periodo estivo, della dimora di villeggiatura di 

Grimaldi del Poggetto, come esempio di trasformazione da antico monastero 

camaldolese a residenza estiva di una famiglia nobile piemontese. 
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